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VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO REGIONALE DELLE 
MALGHE 
 
Relatore il Consigliere Giovanni Puppato 
 
Signor Presidente, colleghi consiglieri 
 
 L’attività zootecnica di montagna ha da sempre rappresentato una delle 
fondamentali e storiche risorse per le popolazioni di montagna del Veneto e delle 
Alpi in generale. La frequentazione stagionale delle così chiamate “Terre alte” 
con la pratica dell’alpeggio, testimonia una consuetudine già a partire dal 1100 
ma diventa una efficiente organizzazione gestionale di pascoli soprattutto nel 
periodo della Serenissima, acquistando sempre più importanza come stabile 
fenomeno di transumanza verticale di uomini ed animali fino a tutto il XIX secolo. 
 Purtroppo durante il secolo scorso, sia l’impatto dei due conflitti mondiali 
sia la crisi dell’agricoltura della seconda metà del secolo e il progressivo 
spopolamento delle zone montane, hanno determinato il graduale ed inesorabile 
abbandono di gran parte delle attività tradizionali. 
 Tuttavia negli ultimi decenni la forte spinta all’abbandono e alla perdita 
dell’attività zootecnica di montagna è stata in qualche modo arginata, sia grazie 
alla tenacia delle genti delle nostre valli montane sia grazie alle sopraggiunte 
politiche pubbliche ed europee che, introducendo sistemi di compensazione 
economica e valorizzazione dei prodotti locali, hanno così premiato ad esempio la 
conservazione di alcuni prodotti e lavorazioni attraverso marchi di origine 
geografica e di trasformazione largamente riconosciuti (ad es. DOP Asiago, DOP 
Monte Veronese, presidi slow food ecc.). 
 Inoltre sempre di più è stata attribuita all’attività di sfalcio e pascolo la 
funzione di contrasto al veloce e progressivo avanzamento da parte del bosco, 
garantendo così la conservazione di quei quadri paesaggistici, caratterizzati da 
zone di margine e dal mosaico di spazi aperti e chiusi, di alto valore estetico, che 
rischiavano altrimenti di andare perduti. 
 La Regione del Veneto ha già ricompreso le maghe e i pascoli tra i 
“sistemi culturali” da preservare e valorizzare con gli elaborati e le norme di 
attuazione del Piano Territoriale Regionale di Coordinamento PTRC redatti già 
nel 2008 ed approvati in via definitiva a giugno 2020. 
 Tra gli esempi virtuosi delle aree di alpeggio vi è la recente iscrizione, con 
provvedimento del Mipaaf, degli “Alti pascoli della Lessinia” nel registro dei 
paesaggi rurali storici, ottenuta proprio grazie alla conservazione di un esteso 
ambiente di alpeggio ancora intatto, caratterizzato dalla presenza dei tipici 
fabbricati rurali in pietra locale e da un’economia di trasformazione del latte che 
ha visto il riconoscimento di prodotti di qualità (DOP Monte Veronese), nonché 
la valorizzazione di razze ovine originarie, come la pecora Brogna. 
 Un’ulteriore iniziativa promossa di recente dalla Unione Montana 
reggenza dei Sette Comuni, e sostenuta dalla Regione del Veneto, è quella  
finalizzata ad ottenere il riconoscimento dell’“ecosistema malga” tra i beni della 
lista del Patrimonio Mondiale Unesco, quale patrimonio ambientale, culturale e 
paesaggistico da preservare. 
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 Da non dimenticare infine il contributo fondamentale che queste aree 
assicurano alla conservazione della biodiversità: le superfici ecotonali, la 
presenza di tipologie di pascoli e prati regolarmente sfalciati, i biotopi umidi 
delle pozze d’alpeggio, sono da tempo inclusi tra gli Habitat da custodire della 
Rete Natura 2000. 
 Si tratta quindi di un contesto ambientale e culturale unico, capace di 
associare alla fondamentale e originaria funzione della produzione zootecnica 
una serie di servizi e di beni pubblici, anche chiamati Servizi Ecosistemici, a 
carattere multifunzionale e fondamentali per il benessere della nostra collettività. 

Tale collettività si può identificare non solo con chi vive in montagna, ma 
anche con chi vive in pianura e che frequenta la rete di malghe e pascoli, spesso a 
scopo turistico e ricreativo, apprezzando con una sempre maggiore 
consapevolezza il prodotto alimentare di qualità, e che va sempre più alla ricerca 
di una conoscenza diretta delle pratiche tradizionali, indirizzandosi così ad un 
turismo slow, sostenibile ed “esperienziale”. 
 Secondo i dati del 2013, in possesso del settore regionale dell’economia e 
sviluppo montano, risulta che gli ambiti di pascolo e malga nel Veneto sono in 
totale circa 700. 

Essi si sviluppano dalla dorsale ovest nel settore del Baldo passando ai 
Monti Lessini (circa il 24% localizzati in provincia di Verona), verso il settore 
vicentino delle Piccole Dolomiti e dell’Altopiano dei sette Comuni (38% in 
provincia di Vicenza), quindi nella vasta area bellunese (25% in provincia di 
Belluno) poi più ad est e più a sud nel trevigiano (13% in provincia di Treviso). 
 Il 55% delle malghe è di proprietà privata mentre il rimanente 45% è di 
proprietà pubblica ed è gestito da Comuni ed Enti pubblici. 

Sul totale, una quota pari all’11% non risulta più attiva, con una 
prevalenza delle malghe private su quelle pubbliche per quanto riguarda 
l’inattività. 

 Tra le malghe pubbliche è importante sottolineare che una gran parte è 
soggetta ad uso civico: in tal caso il Comune si pone come Ente che gestisce la 
malga per conto della collettività titolare dei beni ad uso civico, con contratti di 
concessione pluriennale. Sempre nell’ambito dei beni ad uso collettivo, tra le 
maghe private si deve considerare che circa una trentina sono gestite da Regole 
riconosciute, presenti per lo più nei territori della Provincia di Belluno. 
 In relazione alle più recenti attività complementari a quella produttiva, si 
evidenzia che circa 125 delle 700 malghe fanno anche attività di agriturismo con 
offerta per lo più del servizio di ristorazione, con un 50% ubicato in provincia di 
Belluno e il 25% in provincia di Vicenza. 
 Utilizzando quale fonte di dati la Banca Dati Nazionale messa a 
disposizione dal settore veterinario, che registra annualmente l’attività di 
monticazione di malghe e pascoli, i dati del 2020 riportano 628 malghe monticate 
con una distribuzione che vede in testa la provincia di Vicenza con 230 malghe, 
seguita da Belluno con 158 malghe e a ruota Verona e Treviso. 
 Purtroppo è da osservare come attualmente non sia ancora presente un 
database centralizzato di registrazione delle malghe e della relativa superficie a 
pascolo del Veneto, con il quale possa essere realizzata un’attività di raccolta 
dati, di programmazione e monitoraggio, ma permangono in capo ai singoli enti 
quali Comuni, Unioni Montane, Regione ed Enti strumentali una serie di 
informazioni ancora non coordinate e raccolte per scopi diversi. 
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In considerazione dell’attuale contesto normativo, definito in un momento 

storico in cui l’aspetto produttivo era prevalente, si pensi, ad esempio, alla legge 
regionale 52/78, si ritiene opportuno rivedere e promuovere il ruolo delle malghe 
secondo una concezione multifunzionale. 
 Il progetto di legge in esame, infatti, propone il riconoscimento del ruolo 
della malga come struttura tradizionale dell’attività agro–silvo pastorale in 
ambito montano, valorizzandone nel contempo le potenzialità multifunzionali, 
soprattutto per quanto riguarda gli aspetti turistici. 
 Tale riconoscimento si concretizza nell’istituzione di un registro regionale 
al quale possono accedere le malghe a condizione che gestiscano le loro attività 
secondo specifiche linee guida regionali. Questo consentirà alle malghe di 
avvalersi di un titolo che potrebbe garantire delle priorità nell’ambito di bandi 
comunitari e nello stesso tempo potrebbe rappresentare una garanzia in termini 
di sostenibilità ambientale da spendere in ambito turistico. 
 Il registro costituisce, oltre ad un riconoscimento formale dell’attività di 
malga, uno strumento di conoscenza di tutto il patrimonio malghivo. 

Tale strumento sarebbe utile non solo per una futura programmazione a 
livello regionale, ma anche a livello locale nell’imminente prospettiva della 
nuova programmazione rurale nonché del Recovery Plan - PNRR. 

Inoltre il coordinamento delle informazioni ora presenti presso diversi enti 
regionali e locali potrà contribuire a rendere più efficace l’azione di controllo dei 
fenomeni speculativi che purtroppo hanno interessato anche alcune realtà 
pascolive del Veneto. 

Le linee guida regionali vanno a rappresentare un vero e proprio punto di 
riferimento per la gestione delle malghe. Tali linee definiranno i comportamenti 
operativi coerenti con le finalità di tutela e valorizzazione territoriale. 

 
Passiamo ora all’esame dell’articolato.  

 
 Nell’articolo 1 vengono riportate le finalità e gli obiettivi della legge già 
esposti precedentemente. La valorizzazione e la promozione del patrimonio 
malghivo passa attraverso il riconoscimento del loro ruolo identitario e 
tradizionale nel paesaggio montano regionale, nonché attraverso la loro 
fondamentale funzione di erogatori di servizi ecosistemici. 
 La loro corretta gestione costituisce pertanto la direzione che 
l’amministrazione regionale, insieme agli enti territoriali, deve seguire per 
garantire il mantenimento di questo patrimonio e dei servizi che erogano alla 
collettività. 
 L’articolo 2 riporta una definizione di malga pubblica, che nel nostro 
ordinamento regionale non ha mai trovato una collocazione specifica. La 
definizione sottolinea la composizione strutturale che la malga deve avere nonché 
la temporaneità dell’attività agricola svolta, connessa alla stagionalità del 
pascolamento. La normativa regionale fa riferimento alla porzione di malghe 
pubbliche cioè intese come appartenenti ad enti pubblici, siano essi Comuni, 
Unioni Montane o altri enti statali e strumentali, che detengono in qualità di 
proprietari/gestori tali strutture ed ambiti di pascolo. Alla categoria degli enti 
pubblici sono state aggiunte specificatamente le Amministrazioni separate dei 
beni di uso civico in quanto tali realtà, pur avendo acquisito la personalità 
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giuridica di diritto privato per effetto della Legge nazionale 20 novembre 2017, n. 
168, gestiscono per conto delle collettività frazionali beni ad uso civico, al pari 
dei Comuni e secondo le modalità di concessione previste dalla Legge regionale 
22 luglio 1994, n. 31. 

L’articolo 3 istituisce un registro del patrimonio regionale delle malghe. Il 
registro costituisce il formale riconoscimento regionale nei confronti del gestore e 
del proprietario della malga per la corretta condotta gestionale svolta sulla base 
delle linee guida approvate dalla Regione. Tale riconoscimento, oltre a garantire 
dei vantaggi nelle priorità nell’assegnazione di fondi, è spendibile in termini di 
marketing territoriale per gli enti locali proprietari della malga. Nel registro 
delle malghe, oltre alla sezione riservata alle malghe pubbliche, è prevista una 
sezione per le malghe private. 
 L’articolo 4 dispone che la Giunta regionale approvi delle linee guida per 
la gestione del patrimonio regionale delle malghe e l'esercizio dell'attività 
d'alpeggio. Tale documento costituisce lo strumento attraverso il quale la 
Regione mira al raggiungimento delle finalità e degli obiettivi indicati 
nell’articolo 1. 
 Le linee guida costituiscono pertanto il nucleo centrale del progetto di 
legge prevedendo in particolare: 
a) indicazioni di base del contenuto del disciplinare tecnico-economico; 
b) definizione delle modalità operative per la consegna e riconsegna della 
malga; 
c) l’indicazione per stabilire il carico ottimale per ogni unità gestionale; 
d) indicazioni sulle eventuali attività connesse; 
e) indicazione sulla valutazione del valore dei servizi ecosistemici erogati e 
della loro compensazione; 
f)  gestione e modalità di concessione della malga nell’ambito dei territori 
soggetti ad uso civico. 
  L’articolo 5 dispone che i disciplinari per la gestione dei pascoli, di 
competenza delle Unioni montane, previsti dalla legge regionale 40/2012, 
articolo 5, comma 6, si adeguino alle disposizioni previste dalle linee guida 
regionali. 
 Al comma 2 viene prevista la possibilità, da parte delle Unioni montane di 
gestire la consegna e la riconsegna delle malghe mediante convenzioni o accordi 
con altre realtà locali o con le strutture regionali di competenza. 
 L’articolo 6 prevede l’istituzione di un logo da rilasciare alle malghe che 
vengono iscritte nel registro di cui all’articolo 3. Il logo garantisce la visibilità 
esterna dell’impegno del gestore atto ad assicurare la corretta gestione in 
conformità alle linee guida regionali. 
 L’articolo 7, infine, prevede la spesa di € 80.000,00 per l’applicazione 
della legge a carico dell’esercizio 2023. 
 

La Terza Commissione consiliare, acquisito il parere della Prima 
Commissione consiliare ai sensi dell’articolo 66 del Regolamento consiliare, in 
data 8 febbraio 2023 ha approvato a maggioranza il progetto di legge regionale 
n. 152 che viene ora sottoposto all’esame dell’Assemblea consiliare. 

Hanno votato a favore i rappresentanti dei gruppi: Liga Veneta per 
Salvini Premier (Andreoli con delega Cecchetto, Dolfin, Rigo con delega Pan, 
Puppatocon delega Possamai,); Zaia Presidente (Bet, Centenaro, Gerolimetto, 
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Giacomin con delega Bisaglia); Fratelli d’Italia-Giorgia Meloni (Razzolini con 
delega Formaggio); Misto (Barbisan). 

Si sono astenuti i rappresentanti dei gruppi: Misto (Lorenzoni); Europa 
Verde (Guarda). Nessun voto contrario. 

E’ stato incaricato a relazionare in Aula il Consigliere Giovanni Puppato, 
correlatrice la Consigliera Cristina Guarda. 
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VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO REGIONALE DELLE 
MALGHE  
 
Art. 1 - Finalità e obiettivi. 
 1. La Regione del Veneto, nell’ambito delle azioni di promozione dello 
sviluppo sostenibile del territorio e del patrimonio naturale, storico-paesaggistico, 
promuove e valorizza il patrimonio regionale delle malghe. Tale patrimonio 
costituisce un elemento caratteristico dell’attività agricola tradizionale e 
identitario del paesaggio montano regionale svolgendo un’importante funzione 
ambientale, socio-economica nonché di erogazione di servizi ecosistemici.
 2. Per le finalità di cui al comma 1, la corretta gestione delle malghe e 
dell’esercizio dell’attività di alpeggio costituiscono azioni essenziali per garantire 
un’adeguata conservazione del valore agricolo, della biodiversità, dei paesaggi e 
dell’assetto idrogeologico del territorio montano. 
 
Art. 2 - Definizione di malga pubblica 
 1. Ai fini della presente legge si definisce malga pubblica il complesso 
fondiario di proprietà o in gestione ad enti pubblici nonché alle amministrazioni 
separate dei beni di uso civico, funzionale a svolgere attività agricola in area 
montana per una frazione dell’anno solare, di norma non superiore a 8 mesi, e 
costituito da superfici a prato o pascolo permanente e da eventuali superfici a 
prato o pascolo arborato afferenti alla malga stessa, destinate esclusivamente o 
prevalentemente al pascolamento, integrato da eventuali edifici annessi. 
 
Art. 3 - Registro del patrimonio regionale delle malghe. 
 1. Entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, la 
Giunta regionale provvede ad istituire il registro del patrimonio regionale delle 
malghe, gestito ed aggiornato dalla struttura regionale competente in materia di 
economia montana. 
 2. Sono iscritte al registro le malghe pubbliche come definite dall’articolo 2 
correntemente utilizzate per l’attività agricola e soggette ad un’unica gestione. 
 3. Nel registro di cui al presente articolo è altresì istituita una sezione in cui 
possono chiedere l’iscrizione le malghe private, che si conformano alle linee 
guida di cui all’articolo 4 della presente legge. 
 4. Il registro è pubblicato in apposita sezione del sito istituzionale della 
Regione o con altre modalità telematiche. 
 5. Le malghe pubbliche di cui al comma 2 sono gestite sulla base delle linee 
guida previste dall’articolo 4. 
 6. L’iscrizione al registro del patrimonio delle malghe può costituire, 
compatibilmente con la programmazione dei fondi comunitari, nazionali e 
regionali, condizione di priorità nell’assegnazione dei fondi. 
 7. Il registro di cui al comma 1 può essere integrato con l’elenco di malghe 
temporaneamente non più soggette a pascolamento. 
 
Art. 4 - Individuazione di linee guida per la gestione del patrimonio regionale 
delle malghe e l'esercizio dell'attività d'alpeggio. 
 1. In coerenza con quanto previsto all’articolo 1, la Giunta regionale, 
sentite, le unioni montane e i comuni interessati, nonché  le Regole, di cui alla 
legge regionale 19 agosto 1996, n. 26, e soggetti equiparati, e le organizzazioni 
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professionali agricole maggiormente rappresentative a livello regionale, approva, 
previo parere della competente commissione consiliare, che si esprime entro 
trenta giorni decorsi i quali si prescinde dal parere, le linee guida per la gestione 
del patrimonio regionale delle malghe e l'esercizio dell'attività d'alpeggio, 
fornendo altresì indicazioni circa le procedure inerenti alla concessione e all'affitto 
delle malghe e dei pascoli stessi, nel rispetto della normativa nazionale e 
comunitaria, nonché degli strumenti di pianificazione dei beni silvo-pastorali 
previsti dalla normativa regionale di settore. 
 2. Le linee guida di cui al comma 1 prevedono in particolare: 
a) indicazioni di base del contenuto del disciplinare tecnico-economico; 
b) definizione delle modalità operative per la consegna e riconsegna della 
malga; 
c) l’indicazione per stabilire il carico ottimale per ogni unità gestionale; 
d) indicazioni sulle eventuali attività connesse; 
e) indicazione sulla valutazione del valore dei servizi ecosistemici erogati e 
della loro compensazione; 
f) gestione e modalità di concessione della malga nell’ambito dei territori 
soggetti ad uso civico. 
 
Art. 5 - Unioni montane. 
 1. I disciplinari di consegna e riconsegna delle malghe previsti dall’articolo 
5, comma 6, della legge regionale 28 settembre 2012, n. 40 “Norme in materia di 
Unioni montane” sono adeguati alle linee guida di cui all’articolo 4. 
 2. Le unioni montane possono disciplinare la consegna e riconsegna delle 
malghe anche attraverso: 
a) convenzioni o accordi con comuni o altre unioni montane; 
b) accordi con l’autorità forestale regionale competente. 
 
Art. 6 - Logo delle malghe del Veneto. 
 1. È istituito il logo delle malghe del Veneto. 
 2. La Giunta regionale stabilisce il modello regionale della simbologia del 
logo nonché le modalità, i criteri e le condizioni per l’utilizzo del logo da parte 
delle malghe del Veneto. 
 3. L’utilizzo del logo viene concesso unitamente all’iscrizione al registro di 
cui all’articolo 3. 
 
Art. 7 - Norma finanziaria. 
 1. Agli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge, quantificati in 
euro 80.000,00 per l'esercizio 2023, si fa fronte con le risorse allocate nella 
Missione 09 "Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente", 
Programma 07 "Sviluppo sostenibile territorio montano piccoli comuni", Titolo 1 
"Spese correnti ", la cui dotazione è aumentata riducendo contestualmente di pari 
importo le risorse afferenti l'articolo  10 della legge regionale 15 dicembre 2021, 
n. 34, allocate nella Missione 18 "Relazioni con le altre autonomie territoriali e 
locali", Programma 01 "Relazioni finanziarie con le altre autonomie territoriali", 
Titolo 1 "Spese correnti " del bilancio di previsione 2023-2025. 
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